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giovedì
01LUGLIO Beato Antonio Rosmini sacerdote

Signore Gesù, rendimi consapevole di essere salvato.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MATTEO (9,1-8)
In quel tempo, salito su una barca, Gesù passò all’altra riva e giunse 

nella sua città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, 
vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati 
i peccati». 
Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo 
i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che 
cosa, infatti, è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati 
e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra 
di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e 
va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. 
Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che 
aveva dato un tale potere agli uomini.

Commento
Ecco uno dei numerosi casi nel Vangelo in cui Gesù sembra non capire 

la situazione: gli portano un paralitico e Lui lo perdona? Cioè… a noi suona 
assolutamente fuori contesto! Eppure, se permettiamo a Dio di essere Dio, 
cioè gli permettiamo di presentarsi, forse scopriamo di essere noi quelli fuori 
contesto! Nell’antichità si collegava il male fisico ad una maledizione ricevuta 



L’Eucaristia, Gesù Pane di vita, è il cuore pulsante della Chiesa 
e rigenera in noi il dinamismo dell’amore. 

(Papa Francesco)

C’è qualcosa nella mia vita che non mi sono ancora perdonato/a o 
per cui non ho chiesto perdono?

Preghiera
Signore, siamo tutti un po’ paralitici:

io ho spesso il cuore indurito, paralizzato
di fronte a tante ingiustizie, di fronte alla mia comodità
quando preferisco non guardare per non essere coinvolto,
quando giudico sull’apparenza o sulle mie aspettative.
Ti ringrazio per quelle amicizie 
che mi conducono a Te.
Abbi pietà di me, Signore!

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

per qualche peccato commesso: Gesù mostra a tutti che questo pensiero è 
errato, è una falsa “maschera” di Dio. Ed è significativo che, alla guarigione 
fisica, Gesù antepone la guarigione del cuore: a cosa serve la salute se uno 
si porta il male dentro?
Ci serve, prima ancora che sentirci bene, sapere che siamo amati, e che i 
nostri limiti, i nostri sbagli, il nostro peccato (l’amore che sprechiamo) non 
sono la nostra carta di identità: Gesù è Colui che li può cancellare, che può 
pulire il cuore, che ci può mettere in piedi come persone… e poi anche su due 
gambe!



venerdì
02LUGLIO

Signore Gesù, da te imparo a servire i poveri.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MATTEO (9,9-13)
In quel tempo, Gesù, vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco 

delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.
Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e 
peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo 
ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia 
insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 
Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i 
malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: “Misericordia io voglio e non 
sacrifici”. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Commento
Gesù, l’uomo che cammina (come qualcuno l’ha definito), è sempre 

in movimento: Matteo invece è seduto. Gesù passa, incontra e chiama con 
libertà, mentre Matteo vive contando soldi, accumulando certezze, insomma 
è fermo! Cosa non deve essere stato lo sguardo e la voce di Gesù, capaci di 
vincere in un momento tutto quel desiderio di vita che quest’uomo si portava 
dentro!



L’Eucaristia è mistero che coinvolge pienamente Dio 
e che riguarda tutta intera l’umanità. 

(Card. Renato Corti)

Vivo dalla parte di chi giudica e fa i conti in tasca agli altri 
o sono capace di lasciarmi perdonare e perdonare a mia volta?

Preghiera
Signore attraverso la tua misericordia 

rialzami

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Già, bisogna scoprirsi bisognosi di una mano, ammettere di essere “malati 
d’amore”, riconoscersi peccatori, per avere la fortuna di vedere Gesù passare 
nella nostra vita per rialzarci!
Gesù salva Matteo liberandolo dalla sua “professione”: per un pubblicano, 
la vita diventa una continua riscossione di tasse, chiedere continuamente. 
Per Gesù, la vita è un dare continuamente in modo gratuito. Solo sentirsi 
addosso la misericordia di Dio ci permette di vivere così.
I farisei sembrano non avere nessuna sintonia con questa misericordia, loro 
vogliono un Dio da “meritarsi” facendo dei sacrifici. Questo però non cambia il 
cuore: non c’è nessuna cura per chi non sa di essere malato…



sabato
03LUGLIO San Tommaso apostolo

Signore Gesù, donami speranza certa.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo GIOVANNI (20, 24-29)
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando 

venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma 
egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il 
mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non 
credo».
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche 
Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». 
Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua 
mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli 
rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai 
veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». 

Commento
Tommaso chiamato Didimo: entrambi i nomi significano doppio/

gemello. Gemello di chi? Di chi lo conosce! In ognuno di noi c’è una parte di 
San Tommaso: passato alla storia come “quello che non ci crede”, in realtà 
si distingue prima di tutto perché non era con il gruppo, “non era con loro” 
quando Gesù appare. Non solo si perde la presenza di Cristo, ma ancor 
prima si perde la comunità, lo stare coi fratelli. C’è un collegamento fra la 



L’Eucaristia ci configurerà in modo unico a Dio, che è Amore. 
(Beato Carlo Acutis)

Quanto è “comunitaria” la mia fede? 
Riesco a sentirmi Chiesa 

o vivo un rapporto con Dio assolutamente individuale?

Preghiera
Prega il Padre nostro con più calma del solito, 

facendo caso al fatto che è tutta al plurale,
che non c’è mai la parola “io

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

presenza del Risorto e l’essere coi discepoli, nella Chiesa: al di fuori, non lo 
si vede. Non si incontra Dio da soli, per proprio contro, nella propria testa, 
nella propria stanza, nelle proprie sensazioni o emozioni: si scopre Dio e si è 
“scoperti” da Lui sempre all’interno di una rete di relazioni. Non siamo stati 
creati come isole o atomi indipendenti, siamo stati creati ad immagine e 
somiglianza di Dio, che non è un solitario. 
Non ci stupisce quindi che, non essendoci stato, neppure creda al racconto 
degli altri: è sempre una lontananza, fisica e umana. Ecco perché, otto giorni 
dopo (il numero richiama una resurrezione), Tommaso può aggiudicarsi un 
doppio “recupero”: la Comunità e l’apparizione del Risorto. Chi perde la prima, 
perde anche la seconda.



04
domenica

XIV Domenica del Tempo Ordinario

Signore Gesù, che sei il Maestro, mi affido a Te.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal libro del profeta Ezechiele (2, 2-5)
In quei giorni, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io 

ascoltai colui che mi parlava.
Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, 
che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di 
me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. 
Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”.
Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, 
sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro».

LUGLIO



Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi 
(12, 7-10)
Fratelli, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne 

una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in 
superbia.
A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. 
Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza, infatti, si manifesta 
pienamente nella debolezza».
Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la 
potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, 
nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti 
quando sono debole, è allora che sono forte.

Dal Vangelo secondo MaRCo (6,1-6)
In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo 

seguirono.
Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, 
rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che 
sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle 
sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di 
Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?». Ed era per 
loro motivo di scandalo.
Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, 
tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, 
ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro 
incredulità.
Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.



Commento
Eccoci nel pieno di una domenica di mezza estate, l’ideale per perdersi 

mollemente nel cammino di fede o negli impegni che abbiamo (forse) cercato di 
portare avanti nell’anno. E scopriamo che non c’è niente di peggio che “giocare 
in casa”, dove si è più rilassati e sicuri delle proprie certezze, per far scendere 
l’impegno e lo stupore. Non sempre i posti a noi più familiari sono anche i più 
ideali: spesso sono i più infestati di pregiudizi.
Gesù nel Vangelo vive le stesse dinamiche di Ezechiele nella prima lettura: nei 
secoli, già nello stesso popolo di Israele, l’idea di chi e come dovesse essere 
Dio ha avuto la meglio sulla realtà, annunciata dai profeti e incarnata in Gesù. 
Davvero non c’è peggior sordo di chi non vuol sentire, e soprattutto non c’è 
nessun miracolo per chi non lo vuol vedere o non lo chiede.
Come diceva Madre Teresa di Calcutta, “Dio non può riempire ciò che è 
pieno”: lì dove si concentrano le nostre rigidità al cambiamento e i nostri 
pensieri già confezionati, Dio non trova spazio. Perché per Dio l’amore è il 
contrario del possesso, del controllo: dove regna l’autonomia e il “già visto”, Lui 
sta alla porta e bussa. Già, perché un miracolo è sempre la risposta al desiderio 
dell’impossibile, e quando uno non desidera nulla…

Quand’è stata l’ultima volta 
in cui ho vissuto lo stupore davanti a Dio?

Preghiera
Signore, 

solo liberandomi da ciò che appesantisce il cuore
posso incontrarti e lasciarmi amare
per quello che sono.
Signore, salvami.



Auguro che tu possa accogliere il pane eucaristico 
ogni volta con più fede ed amore, 

per fare della tua vita un dono per Dio e i fratelli.
(Papa Francesco)



lunedì
05LUGLIO Sant’Antonio Maria Zaccaria 

sacerdote

Signore Gesù, rendimi disponibile all’ascolto della tua Parola.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MATTEO (9,18-26)
In quel tempo, [mentre Gesù parlava,] giunse uno dei capi, gli si prostrò 

dinanzi e disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano 
su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli.
Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò 
alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò 
anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e 
disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell’istante la donna 
fu salvata.
Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flautisti e la folla in agitazione, 
Gesù disse: «Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme». E lo 
deridevano. Ma dopo che la folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e 
la fanciulla si alzò. E questa notizia si diffuse in tutta quella regione.

Commento
In questo Vangelo leggiamo due miracoli, uno dentro l’altro: mentre 

Gesù si sta recando a casa della bimba appena morta, una donna gli si 
avvicina e, toccando il mantello, guarisce grazie alla sua grande fede. Coloro 
che ricevono salvezza da Gesù sono entrambe figlie: la bimba è figlia di 
“uno dei capi”; l’altra viene chiamata “figlia” da Gesù stesso. Egli è infatti 
come il Padre che ridona la vita e il miracolo sperimentato dalle due è una 
risurrezione.



Gesù vuole che mettiamo a sua disposizione quel piccolo canestro di pochi pani 
e pesci che è la nostra vita: le nostre energie, la nostra intelligenza, il nostro 

cuore, i nostri sentimenti. Questa è la nostra vocazione. (Card. Renato Corti)

In chi o in quali situazioni ho avvertito la mano di Gesù 
che mi incoraggiava?

Preghiera
Grazie, Signore,

perché mi accompagni, tenendomi la mano,
lungo le vie della vita.
Che io possa sentire sempre la tua presenza
nelle persone che mi stanno vicine
e possa, a mia volta, prendere per mano
chi vive momenti di sofferenza.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Colpisce la gentilezza premurosa di Gesù, che ristabilisce e dà forza, 
spingendo di nuovo a vivere: invita la donna ad avere coraggio e prende la 
mano della bimba facendola alzare. Quella mano di Gesù che accompagna e 
conforta ricorda la mano dell’amico che ci è vicino nei momenti di tristezza, 
l’abbraccio della mamma che ci dà certezza di non essere abbandonati, 
lo sguardo del professore che ci comunica fiducia, la pacca sulla spalla 
dell’allenatore che non vuole che ci scoraggiamo. Poter riconoscere le 
occasioni in cui abbiamo ricevuto forza per affrontare la vita è una grazia.



martedì
06LUGLIO Santa Maria Goretti 

vergine e martire

Signore Gesù, insegnami ad ascoltare il Padre.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (9,32-38)
In quel tempo, presentarono a Gesù un muto indemoniato. E dopo che 

il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da 
stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei 
dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni».
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, 
annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. 
Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come 
pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è 
abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della 
messe perché mandi operai nella sua messe!».

Commento
Di fronte a Gesù, nelle giornate piene di incontri e di lavoro, si 

presentano situazioni variegate e complesse. Oggi Gesù incontra un 
indemoniato che non può comunicare, i farisei che lo accusano di essere dalla 
parte del demonio, persone radunate nelle sinagoghe per ascoltare la Parola, 
malati di ogni genere, folle stanche e sfinite, prive di guida. È comprensibile 
che Gesù abbia bisogno di una mano da collaboratori che possano dedicarsi 
al suo campo. Quante volte anche noi ci siamo sentiti bisognosi di aiuto 
guardando al mondo che ci circonda: pandemia, povertà e disuguaglianze, 



Tutti hanno bisogno della Comunione: 
i buoni per mantenersi buoni e i cattivi per farsi buoni.

(San Giovanni Bosco)

Prego perché ci siano uomini santi e operai per il Signore?

Preghiera
Padre buono,

mandaci tante persone come te,
capaci di verità, di perdono, di amore;
tante persone che con la loro professione operino il bene,
tanti genitori santi,
tanti giovani testimoni del Vangelo,
tanti politici che tengono davvero al bene comune,
tanti sacerdoti e religiosi che attraggano con una vita bella.
Manda tante mani che ricostruiscano, che curino,
che proteggano, che benedicano.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

guerre, arrivismi, immoralità, tradimenti, droghe, solitudini, relazioni malate, 
bullismo e cyberbullismo. L’elenco, purtroppo, potrebbe continuare. Ciascuno 
di noi può prendersi a cuore qualche contesto che conosce per cercare, nel 
suo piccolo, di liberarlo dal mutismo che ingabbia, per farlo parlare e tornare 
libero (come accadde all’indemoniato liberato da Gesù). Potremmo fare anche 
qualcosa che appare più semplice: oggi Gesù ci chiede di pregare perché 
il Signore mandi operai nella sua messe. Questo significa pregare perché 
ci siano sacerdoti? Sì, ma non solo. Significa pregare perché ci siano molti 
uomini e donne impegnati per il bene, ciascuno secondo la propria vocazione, 
tutti collaboratori contro il male che attraversa le trame del mondo.



mercoledì
07LUGLIO San Savino vescovo e martire

Beato Oddino Barotti sacerdote

Signore Gesù, rendimi disponibile all’ascolto della tua Parola.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (10,1-7)
In quel tempo, chiamati a sé i suoi dodici discepoli, Gesù diede loro 

potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni 
infermità.
I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea 
suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello; Filippo e 
Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e 
Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì.
Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani 
e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore 
perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno 
dei cieli è vicino».

Commento
Ecco che, dopo aver sperimentato il bisogno di operai nella messe, 

Gesù distribuisce i compiti ai suoi più stretti collaboratori, i suoi amici. Li 
manda a compiere ciò che faceva anche lui.
È bello che l’evangelista si soffermi a precisare chi sono i dodici. È vero, 
della maggior parte di loro non sappiamo molto dai Vangeli, ma ricordare il 
loro nome significa ricordare la loro identità, la loro verità: quei dodici sono 
persone vere, che hanno conosciuto Gesù, hanno fatto scelte e hanno vissuto 
esperienze concrete. Duemila anni fa, nelle terre della Palestina, un gruppo 



L’Eucaristia, sorgente di amore per la vita della Chiesa, è scuola di carità e di 
solidarietà. Chi si nutre del Pane di Cristo non può restare indifferente dinanzi a 

quanti non hanno pane quotidiano. E oggi, sappiamo, è un problema sempre più grave. 
(Papa Francesco)

Ho amici veri, con i quali realizzare qualcosa di bello?

Preghiera
Gesù,

grazie per avermi rivelato quanto sia semplicemente vero
che l’amicizia è un tesoro grande.
Dammi amici veri
e aiutami a conoscerli a fondo,
perché ciascuno di loro ha un “nome” diverso e bello.
Fa’ che la nostra amicizia sia condivisione di progetti di bene
e che non rinunciamo mai a volare alto.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

di amici ha inaugurato un mondo nuovo e qualcuno ha voluto tramandarne la 
memoria perché sono persone importanti: senza di loro oggi non saremmo chi 
siamo.
Proviamo a passare in rassegna i volti e i nomi dei nostri veri amici. Abbiamo 
sogni in comune? Abbiamo progetti? Abbiamo vissuto esperienze importanti 
che ci hanno segnato? Qualche volta ci sarà capitato, proprio grazie 
all’amicizia che ci unisce, di sentirci parte di qualcosa che è più grande di noi 
e di avvertire il desiderio di fare qualcosa di bello insieme. Ecco: i discepoli 
all’inizio si sentivano così.  E se non è mai capitato, allora è arrivato il 
momento di cercare amici veri con cui condividere tanto. Anche Gesù ne 
ha avuto bisogno e ha voluto realizzare i suoi sogni insieme agli amici.



giovedì
08LUGLIO San Guido vescovo

Sant’Ulderico vescovo

Signore Gesù, solo tu hai parole di vita eterna.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (10,7-15)
In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli:

«Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli 
infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni.
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né 
argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, 
né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento.
In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e 
rimanetevi finché non sarete partiti.
Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra 
pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se 
qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da 
quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità 
io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata 
meno duramente di quella città».

Commento
Gesù invia gli apostoli a preparare il regno dei cieli e dà loro diverse 

indicazioni. Innanzitutto, faranno il lavoro gratis! E non è detto che abbiano 
sempre soddisfazioni: capiterà di non essere ben accolti.
Ma come? Gli apostoli vanno di città in città solo per fare del bene: davvero 
saranno respinti?



Rileggete la vostra maniera di intendere e di partecipare alla celebrazione 
della Messa: quanto è autentica partecipazione, nella fede, al sacrificio di 

Cristo sulla croce? Quanto è immersione nella logica del dono di sé? 
(Card. Renato Corti)

Sono capace di prendere le distanze 
da ciò che rischia di bloccarmi?

Preghiera
Signore,

sostienimi nella missione che mi affidi ogni giorno
di portare amore a chi incontro
e aiutami a prendere le distanze da ciò che mi fa male
e non è accogliente verso il tuo Regno.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

In realtà molte volte capiterà anche a me che, pur avendo ottime intenzioni, 
non ottenga il risultato sperato con le persone a cui voglio far del bene.
L’annuncio, però, non si deve fermare: il rifiuto non mi deve bloccare. Gesù 
invita a scuotere la polvere, cioè a prendere le distanze, a non essere tentati 
di passare dalla parte del torto. Nel fare il bene, non lavoro per me stesso ma 
per Dio: chi mi rifiuta, di fatto mi tenta, mi mette in dubbio, mi sfida, mi spinge 
ad arroccarmi, vuole che io mi offenda, che diventi permaloso e che concentri 
il mio orgoglio su me stesso. Ma l’annuncio è un dono, un servizio, non è una 
conquista.
Non restare dove c’è il male.
È brutto dover prendere le distanze, ma talvolta questo salva e permette 
di continuare a operare il bene. È brutto dover prendere le distanze e non 
è facile dover ammettere che non siamo riusciti nel nostro intento, ma non 
possiamo obbligare nessuno. Dio non ci obbliga mai e rispetta la nostra 
possibilità di dirgli di no.



venerdì
09LUGLIO Santi Agostino Zhao Rong sacerdote 

e Compagni martiri
Santi Gregorio Maria Grassi vescovo 
e Compagni martiri

Signore Gesù, insegnami ad amare la Chiesa.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (10,16-23)
In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli:

«Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i 
serpenti e semplici come le colombe.
Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi 
flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori 
e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi 
consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché 
vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, 
ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.
Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad 
accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio 
nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato.
Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: 
non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio 
dell’uomo».

Commento
A una prima lettura, non è affatto rassicurante il quadro presentato da 

Gesù! Lupi, serpenti, tribunali, flagelli, odi familiari, persecuzioni... Sembra il 
trailer di un film d’avventura o di un thriller. Fortunatamente, come in tutte 
le missioni impossibili, ci sono gli aiutanti e gli effetti speciali. Ecco le armi 
degli apostoli: fede e speranza sempre! Proprio così: perché non è tutto 



Non è stato per caso che il Signore, volendosi dare tutto a noi, 
ha scelto la forma del pasto in famiglia. Il convito eucaristico 

diventa così segno espressivo di comunione, di perdono, di amore.
(Giovanni Paolo II)

Mi preoccupo o mi affido?

Preghiera
Spirito Santo,

guida le mie parole, i miei pensieri, le mie azioni:
mi affido a te!

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

nelle nostre mani. Se perseveriamo nel credere, ci penserà il Signore ad 
aiutarci. Questo non significa che dobbiamo stare con le mani in mano: Gesù 
ci affida dei compiti precisi. Significa però sapere che siamo guidati, che non 
lavoriamo per noi stessi, che là dove non arriviamo noi, arriva lui.
In ambito educativo questa dinamica è molto chiara: possiamo insegnare 
tante cose buone, ma non avremo sempre e per sempre le parole o gli esempi 
giusti. Certamente non dobbiamo smettere di mostrare il bene, ma è chiaro 
che ci saranno variabili non considerate, vicende della vita non preventivate 
e, poi, c’è la libertà individuale.
Pensiamo anche alla situazione delle interrogazioni o degli esami: ci 
possiamo preparare al meglio, curando il contenuto e il modo, ma poi 
dobbiamo anche affidarci all’ispirazione del momento, a quelle intuizioni che 
ora non possiamo calcolare, a chi guiderà anche le domande del professore.
Dunque, non preoccupiamoci troppo. È più importante affidarsi: questo dà 
equilibrio e serenità.



sabato
10LUGLIO

Signore Gesù, educami alla carità.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (10,24-33)
In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli:

«Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo 
signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il 
servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, 
quanto più quelli della sua famiglia!
Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non 
sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico 
nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi 
annunciatelo dalle terrazze.
E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di 
uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire 
nella Geènna e l’anima e il corpo.
Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi 
cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro 
capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti 
passeri!
Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò 
davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli 
uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli».

Commento
Siamo ancora nel discorso di invio degli apostoli. Di fronte alle 

avversità che incontreranno, viene ripetuto tre volte l’invito a non avere 
paura. Come non ricordare, nelle parole di Gesù, anche quelle dell’amato papa 



Gesù si è spezzato, si spezza per noi. E’ l’Eucaristia. 
E ci chiede di darci, di spezzarci per gli altri.  

(Papa Francesco)

Penso più spesso di valere poco o di valere molto agli occhi di Dio?

Preghiera
Maria,

ti affido tutti i giovani,
che spesso sperimentano la paura
di non valere abbastanza.
Custodiscili e proteggili!
Fa’ che si possano sentire amati!

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Giovanni Paolo II: “Non abbiate paura, spalancate le porte a Cristo”? Aprire la 
porta senza paura significa avere fede.
Non abbiate paura della verità: Gesù ci dà certezza che tutto sarà nella luce.
Non abbiate paura della morte: Gesù ci dà certezza che, se siamo con lui e per 
lui, la nostra anima vivrà.
Non abbiate paura di essere dimenticati: Gesù ci dà certezza che valiamo 
molto agli occhi del Padre!
Forse la terza paura è quella nella quale si cade più spesso. È istintivo di 
fronte alle difficoltà buttarsi giù, pensare di non valere nulla, temere di non 
farcela, credere di essere soli. È normale sperimentare l’abbandono e la 
frustrazione. Però, Gesù ci dice che non dobbiamo pensare di non avere valore 
agli occhi di Dio.
Tornano alla mente le parole di un bel canto: “Tu sei prezioso ai miei occhi, 
vali più del più grande dei tesori!”



11
domenica

XV Domenica del Tempo Ordinario

Signore Gesù, da te imparo a servire i poveri.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal libro del profeta Amos (7, 12-15)
In quei giorni, Amasìa, [sacerdote di Betel,] disse ad Amos: «Vattene, 
veggente, ritìrati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai 

profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del 
re ed è il tempio del regno». 
Amos rispose ad Amasìa e disse:
«Non ero profeta né figlio di profeta;
ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro.
Il Signore mi prese,
mi chiamò mentre seguivo il gregge.
Il Signore mi disse:
Va’, profetizza al mio popolo Israele». 

LUGLIO

Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesìni (1, 3-14)
[Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo.
In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo
per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità,
predestinandoci a essere per lui figli adottivi
mediante Gesù Cristo,
secondo il disegno d’amore della sua volontà,
a lode dello splendore della sua grazia,
di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.
In lui, mediante il suo sangue,



Dal Vangelo secondo MaRCo (6, 7-13)
In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a 

due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il 
viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; 
ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque 
entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche 
luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la 
polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». 
Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti 
demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe,
secondo la ricchezza della sua grazia.
Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi
con ogni sapienza e intelligenza,
facendoci conoscere il mistero della sua volontà,
secondo la benevolenza che in lui si era proposto
per il governo della pienezza dei tempi:
ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose,
quelle nei cieli e quelle sulla terra.]
In lui siamo stati fatti anche eredi,
predestinati – secondo il progetto di colui
che tutto opera secondo la sua volontà –
a essere lode della sua gloria,
noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo.
In lui anche voi,
dopo avere ascoltato la parola della verità,
il Vangelo della vostra salvezza,
e avere in esso creduto, 
avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso,
il quale è caparra della nostra eredità,
in attesa della completa redenzione
di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.  



Commento
Nelle letture di oggi possiamo cogliere il filo conduttore della chiamata. 

Dio sceglie, chiama e invia.
Si parla di storie diverse di vocazione: Amos, per quanto possa sembrare 
inadatto, perché semplice mandriano, è chiamato da Dio per essere profeta; 
san Paolo dice che noi tutti siamo chiamati alla santità; i Dodici vengono 
chiamati da Gesù per portare il Vangelo.
C’è un pensiero di Dio su di noi fin dall’eternità, infatti san Paolo dice “prima 
della creazione del mondo”; c’è un pensiero di Dio che ci accompagna passo 
passo nella vita: ci conosce di persona, si fa vicino a noi, ci affida un compito 
personale. Talvolta ci sembra che la parola “vocazione” sia troppo grande per 
noi, la sentiamo forse distante. Invece, è un modo che Dio ha per comunicare 
che c’è una felicità pensata esclusivamente per noi. E vuole dircelo da vicino, 
con una voce che solo noi possiamo udire. Per ascoltarla occorre, a nostra 
volta, essere vicino a lui. Gesù, si dice, “chiamò a sé”. La vocazione non è 
un proclama, non è neppure un post a cui dare il “mi piace” per passare 
subito oltre, non è una pubblicità che attrae, non è una moda da seguire. La 
vocazione è dialogo intimo che illumina la vita e fa intuire la direzione della 
felicità, anche se non ci sentiamo adeguati e anche se può far paura, anche se 
è in salita e anche se ci saranno ostacoli. È uno sguardo d’amore che ci spinge 
e ci accompagna su una via nuova che però sentiamo nostra da sempre, in cui 
ci sentiamo a casa. È in salita, perché con i piedi camminiamo per terra ma con 
il cuore abitiamo in Cielo.

Mi metto in ascolto della chiamata del Signore?

Preghiera
Grazie, Signore,

perché ci ami e ci chiami!
Grazie perché hai un sogno su ciascuno di noi
e ci vuoi felici.
Accompagna i nostri passi in terra
e dirigi il nostro cuore al Cielo!



E’ soltanto lo Spirito Santo che può compiere il miracolo eucaristico 
e che può dare a ciascuno di noi e alle nostre comunità forma eucaristica. 

(Card. Renato Corti)



lunedì
12LUGLIO

Signore Gesù, donami speranza certa.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (10,34-11,1)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli:

«Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a 
portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo 
padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo 
saranno quelli della sua casa.
Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più 
di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non 
è degno di me. 
Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria 
vita per causa mia, la troverà.
Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha 
mandato. 
Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e 
chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. 
Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi 
piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua 
ricompensa».
Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, 
partì di là per insegnare e predicare nelle loro città.



L’Ora santa davanti all’Eucaristia deve condurre all’ora santa con i poveri. 
La nostra Eucaristia è incompleta se non conduce al servizio e all’amore dei poveri. 

(madre Teresa di Calcutta)

Quale sarà la mia ricompensa?

Preghiera
Ti prego, o Signore,

possa la tua parola essere bussola per il mio cammino,
possa io compiere scelte coraggiose nella mia vita.
Solo tu, al centro delle mie scelte.
Solo tu, guida al mio cammino.
Accompagna la mia vita a essere risposta alla tua chiamata.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Spesso nel vangelo leggiamo parole un po’ scomode, parole che in 

qualche modo provocano in noi una reazione e non possiamo far finta di 
niente, passare oltre o farle scivolare via.
Oggi in pochi versetti Gesù ci chiede da che parte stiamo. Con lui o contro 
di lui? Perché se scegliamo di stare con lui non è certo la via più facile, ma 
sicuramente è la via che ci permette di vivere.
Qualcuno dovrà impugnare la spada, qualcun altro dovrà portare la sua croce, 
a qualcuno sarà chiesto di donare la propria vita, scelte difficili, ma occorre 
passare da queste difficoltà per comprendere cosa davvero ha valore nella 
nostra esistenza e cosa significhi nelle nostre vite seguire Gesù.
Siamo tutti chiamati ad accogliere gli altri nelle nostre vite, a prenderci cura 
dei più piccoli, e tutto questo è faticoso, ma a ogni azione corrisponde una 
reazione, una ricompensa.
A tutti noi Gesù chiede di amarlo e questo amore comporta una rivoluzione 
nella nostra vita, un cambiamento di rotta, ma per quanto possa sembrare 
impossibile o faticoso, nessuno di noi perderà la sua ricompensa. 



martedì
13LUGLIO Sant’Enrico

Signore Gesù, che sei il Maestro, mi affido a Te.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (11,20-24)
In quel tempo, Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali era 

avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: 
«Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidòne fossero 
avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, 
vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi 
dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno duramente 
di voi. 
E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! 
Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a 
te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la 
terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

Commento
Gesù dice che le città di Tiro e Sidòne, acerrime nemiche di Israele, 

simboli di tutta la malvagità, si sarebbero già convertite se in esse si fossero 
realizzati tutti i miracoli avvenuti a Corazin e a Betzaida. 
La durezza di cuore degli abitanti di queste città li rende responsabili dinanzi 
alla parola di Dio.
La parola di Dio è presente ed è accompagnata da miracoli e prodigi, ma gli 
abitanti di tali località rimangono increduli.



Grazie al dono dell’Eucaristia anche la nostra vita 
diventa “pane spezzato” per i nostri fratelli. 

(Papa Francesco)

Quanto e quando sono grato nella mia vita? 

Preghiera
Ti prego, o Signore,

la tua Parola possa risuonare nelle mie orecchie,
il mio animo possa meditare la tua Parola,
la mia vita possa testimoniare la gioia della fede in te.
La tua grazia ricopre i miei giorni di doni, 
possa io accorgermi e accogliere tali Grazie.
La mia esistenza sia un cammino di conversione continua verso te.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Così accade anche oggi. La parola di Dio è presente ed è accompagnata 
da numerosi segni, eppure la nostra fede vacilla, rimaniamo increduli o ci 
aspettiamo altro dal Signore. 
La nostra esistenza non testimonia quella ricchezza che abbiamo ricevuto 
con il sacramento del battesimo. Siamo quasi annoiati dai troppi doni di 
grazia che riceviamo ogni giorno dal Signore. A partire dal dono della vita, 
siamo beneficiari di miracoli e prodigi; eppure non è mai abbastanza, non 
corrisponde mai a ciò che avremmo voluto ottenere.
Magari abbiamo anche il coraggio di dirci cristiani, ma poi il cristianesimo 
non genera cambiamenti. Ascoltiamo la parola di Dio, ma questa non genera 
cammini di conversione, non viviamo la nostra relazione con Dio come suoi 
figli, come ci ha insegnato Gesù.
Ascoltare questo vangelo oggi significa per noi accogliere i cambiamenti che 
Gesù porta nella nostra quotidianità.



mercoledì
14LUGLIO San Camillo de Lellis sacerdote

Signore Gesù, rendimi consapevole di essere salvato.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (11,25-27)
In quel tempo, Gesù disse: 

«Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto 
queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, 
perché così hai deciso nella tua benevolenza. 
Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il 
Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà 
rivelarlo».

Commento
In questo brano, con parole molto semplici, entriamo nel mistero 

trinitario: Gesù è il Figlio che dice sì all’amore del Padre e dona a noi la stessa 
conoscenza, lo Spirito, che lui ha del Padre.
Gesù ci porta a costruire un rapporto diverso con Dio; questa nuova relazione 
è rivelata ai più piccoli nel momento in cui pronunciano la parola “Abbà”, 
“papà”.
Un padre e una madre mi hanno dato la vita, mi hanno permesso di esistere. 
Ecco allora che io esisto perché un amore mi ha generato, e l’amore di Dio 
ogni giorno genera la mia esistenza, un amore infinito, che rispetta la mia 
libertà, un amore che mi accoglie sempre così come sono, accettandomi nel 
mio essere figlio o figlia. 
Quando un bambino o una bambina dice “papà” comunica fiducia, tenerezza, 
amore, perché il bisogno fondamentale di ogni essere umano è quello di 



La superficialità e la fretta impoveriscono il frutto della santa Messa 
sia per i sacerdoti che per i fedeli. 

(Card. Renato Corti)

Cosa chiedo a Dio?

Preghiera
Mostrami, o Signore,

la realtà del mio cuore, 
donami un cuore umile, 
capace di accogliere il tuo amore,
pronto ad accogliere le verità che Tu mi riveli.
Ti confesso le volte che ho peccato d’orgoglio.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

essere amato. Ognuno di noi ha bisogno dell’altro perché è l’altro che mi può 
voler bene. 
Dio si rivela ai piccoli poiché essi riconoscono il bisogno, capiscono di 
essere bisognosi dell’altro, allora anche gli adulti possono comprendere, 
riconoscendosi bisognosi, che l’uomo è amore e amore è l’altro, amore è 
l’Altro. Quando ci sentiamo autosufficienti non cogliamo nulla del mistero di 
Dio, perché crediamo di bastare a noi stessi.
Gesù è venuto a restituirci ciò che siamo, siamo figli e l’uomo non può 
esistere se non quando può abbandonarsi a un amore infinito. 
Riconoscere il bambino che in noi richiama la nostra verità profonda: il nostro 
bisogno di essere amati, è questa la nostra verità che accoglie Dio, perché 
se sento di aver bisogno, allora desidero e chiedo, dove c’è la domanda 
c’è il dono. Dio è dono e si dona a chi domanda, a chi chiede, cioè a chi ne ha 
bisogno.
Gesù è venuto a rivelarci il nome del Padre, a farcelo conoscere, quel Dio che 
nessuno ha mai visto, lui ce lo ha rivelato.



giovedì
15LUGLIO San Bonaventura 

vescovo e dottore della Chiesa

Signore Gesù, aumenta la mia fede.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (11,28-30)
In quel tempo, Gesù disse: 

«Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di 
cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio 
peso leggero».

Commento
Tutte le volte in cui ci sentiamo stanchi e oppressi dalle vicende della 

vita, tutte le volte in cui pensiamo di non riuscire più a continuare il nostro 
cammino, Gesù rivolge a ciascuno di noi l’invito “venite a me”. La prima parola 
che Gesù dice è “Venite”, la stessa parola rivolta ai primi discepoli quando 
li chiama a seguirlo. Proprio seguendo lui entriamo in comunione con Dio. 
Venite a me. È estremamente personale, è un invito diretto a noi, di andare a 
lui come persona. 
Solo dopo aver accolto questo invito riceveremo in dono il suo ristoro. Infatti 
è solo nella relazione con il Signore che possiamo trovare la forza per 
affrontare le difficoltà e le fatiche della vita. Questo non accade perché la 
relazione con Dio ci darà dei superpoteri, o perché saranno cancellati tutti i 
nostri problemi, ma perché c’è sollievo tutte le volte in cui riconosciamo che 
la nostra esistenza non si esaurisce entro l’orizzonte delimitato dai nostri 
problemi. 
Avere un cuore umile significa rendersi conto che tutti viviamo delle 
difficoltà, più o meno grandi, e che nessuno può affrontarle da solo. Umiltà 



Nell’Eucaristia c’è il cuore della Chiesa, il baricentro del mondo, 
della storia; il passaggio all’eterno.

(Davide Maria Turoldo)

Come e quando accetto di seguire il Signore?

Preghiera
Ti prego, o Signore,

io voglio seguirti,
indicami la strada.
Perdona tutte le volte in cui mi lascio sopraffare dalla fatica,
perdona tutte le volte in cui non mi fido di TE,
perdona tutte le volte in cui mi perdo,
voglio lasciarmi guidare dalla tua parola.
Seguirti non sarà la strada più facile,
ma sarà la via che mi condurrà alla gioia del tuo amore.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

significa riconoscere di non essere soli, significa riconoscersi figli di Dio e per 
questo motivo possiamo e dobbiamo chiedere a Dio di aiutarci. Non sappiamo 
come arriverà il suo aiuto, ma abbiamo la certezza che Dio renderà il nostro 
giogo leggero, perché il suo giogo è l’amore, è ciò che unisce Padre e Figlio. 
L’amore è dolce per chi ama.
La relazione con Dio rivoluziona la nostra vita al punto che nulla sarà più 
come prima. Seguire il Signore significa percorrere strade inconsuete, che ci 
condurranno alla nostra vera identità; durante il cammino, per quanto faticoso 
e doloroso potrà essere, riusciremo a cogliere il senso della nostra vita che è 
dono di Dio. È la sapienza di chi ama ed è amato. 



venerdì
16LUGLIO B.V. Maria del Monte Carmelo

Signore Gesù, sii con me quando mi relaziono con il mio prossimo.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (12,1-8)
In quel tempo, Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e 

i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a 
mangiarle. 
Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello 
che non è lecito fare di sabato». 
Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i 
suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani 
dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli 
sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti 
nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che 
qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: 
“Misericordia io voglio e non sacrifici”, non avreste condannato persone senza 
colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Commento
Abbiamo letto una delle dispute tra Gesù e i Farisei, cioè tra colui che 

adempie ogni giustizia della legge e quanti della legge sono degli osservanti 
zelanti, formali, rigidi tutori.
Il sabato per Israele è importantissimo; ha a che fare con Dio stesso. Il sabato 
è il giorno primo, è la radice e il fine del tempo stesso, della vita, come dire 
Dio stesso, è la partecipazione della sua vita. 



L’Eucaristia è essenziale per noi: 
è Cristo che vuole entrare nella nostra vita e riempirla con la sua grazia. 

(Papa Francesco)

Partecipo alla mensa eucaristica andando a Messa?

Preghiera
Ti prego, o Signore,

sazia la mia fame di vita.
Il tuo corpo donato per me sia anelito verso la comunione,
il tuo sangue versato per me sia nutrimento di vita eterna.
L’Eucaristia è cibo di vita.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Gesù trasgredisce la legge del sabato, ma attraverso la trasgressione porta a 
compimento il senso pieno del sabato: è il giorno in cui Dio dà spazio a noi e 
noi diamo spazio a Dio, per cui si vive di Dio, si vive della sua Parola, della sua 
comunione.
I discepoli hanno fame, così come noi abbiamo fame. Il discepolo di sempre 
segue Gesù perché ha sete e fame di senso per la sua vita. Radicalmente si 
è spinti da questa ricerca di senso di vita, di pienezza di vita, di pienezza di 
rapporti, di relazioni. 
I discepoli raccolgono qualche spiga e incominciano a mangiare. Forse non 
si sazieranno con pochi grani, ma iniziano a gustare quel cibo che in qualche 
modo è offerto da Gesù. Mangiano quel grano che allude già al pane che sarà 
Gesù, l’Eucaristia.
Nel giorno del Signore, per i cristiani la domenica, i discepoli non possono 
fare a meno di nutrirsi di questo pane che è il corpo di Gesù. Noi possiamo 
trovare nutrimento per le nostre vite nel pane consacrato ogni domenica.



sabato
17LUGLIO

Signore Gesù, rendimi consapevole di essere salvato.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (12,14-21)
In quel tempo, i farisei uscirono e tennero consiglio contro Gesù per 

farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono 
ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò 
che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa:
«Ecco il mio servo, che io ho scelto;
il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento.
Porrò il mio spirito sopra di lui
e annuncerà alle nazioni la giustizia.
Non contesterà né griderà
né si udrà nelle piazze la sua voce.
Non spezzerà una canna già incrinata,
non spegnerà una fiamma smorta,
finché non abbia fatto trionfare la giustizia;
nel suo nome spereranno le nazioni».

Commento
Gesù si ritira ma non è un isolarsi, molti lo seguono, lui si allontana 

per non essere catturato e ucciso. Questo ci fa capire che Gesù non è un 
kamikaze o un eroe che va superficialmente incontro alla morte, la vita è 
qualcosa di molto prezioso, per questo va custodita e protetta. 
Gesù protegge sé stesso e guarisce la vita di molti. Continua a compiere il 
bene per vincere il male. Potrebbe combattere il male chiamando le forze 
degli angeli, invece lotta contro il male compiendo il bene, senza urlare, senza 
utilizzare la violenza, guarendo tutti.



Lo Stupore deve invadere sempre la Chiesa 
raccolta nella celebrazione eucaristica. 

(Card. Renato Corti)

Di chi mi prendo cura?
Preghiera

Ti prego, o Signore, 
tu sei speranza per tutti,
accogli i miei errori,
le mie fragilità,
perché possano diventare occasione di perdono.
Possa io seguire sempre il bene,
il tuo amore si riveli nella mia quotidianità, 
nell’incontro con gli altri.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Gesù si prende cura di tutti, però in segreto. Il bene non ha bisogno di 
pubblicità, infatti serve pubblicità quando si vuole vendere e guadagnare, 
quando si vuole far conoscere un prodotto.
Il bene compiuto da Gesù, e il bene che riusciamo a compiere nelle nostre 
vite, non ha bisogno di pubblicità, non abbiamo l’obiettivo di guadagnare più 
denaro, non abbiamo l’obiettivo di apparire sui media o sui social. Si tratta del 
bene compiuto gratuitamente.
Il bene è “fine a se stesso” e questo significa che ogni volta che riusciremo a 
“far del bene” la nostra vita sarà inevitabilmente più ricca, non di denaro, ma 
di relazioni, di affetto, di amore e di grazia.
È uno stile di vita quello proposto da Gesù: amare senza urlare, senza litigare, 
senza imporsi, senza approfittare delle debolezze altrui. 
È nelle piccole cose che dobbiamo imparare a fare la differenza. 
Attraverso piccoli e semplici gesti possiamo costruire il bene, ogni giorno tutti 
possiamo scegliere di compiere il bene prendendosi cura di stessi, degli altri, 
di Dio. 



18
domenica

XVI Domenica del Tempo Ordinario

Signore Gesù, rendimi capace di portare la mia croce.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal libro del profeta Geremìa  (23, 1-6)
Dice il Signore:

«Guai ai pastori che fanno perire e disperdono il gregge del mio pascolo. 
Oracolo del Signore. 
Perciò dice il Signore, Dio d’Israele, contro i pastori che devono pascere il mio 
popolo: Voi avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete 
preoccupati; ecco io vi punirò per la malvagità delle vostre opere. Oracolo del 
Signore. 
Radunerò io stesso il resto delle mie pecore da tutte le regioni dove 
le ho scacciate e le farò tornare ai loro pascoli; saranno feconde e si 
moltiplicheranno. Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, 
così che non dovranno più temere né sgomentarsi; non ne mancherà neppure 
una. Oracolo del Signore.
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – 
nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto,
che regnerà da vero re e sarà saggio
ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra.
Nei suoi giorni Giuda sarà salvato
e Israele vivrà tranquillo,
e lo chiameranno con questo nome:
Signore-nostra-giustizia».

LUGLIO



Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini  (2, 13-18)
Fratelli, ora, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete 

diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.
Egli infatti è la nostra pace,
colui che di due ha fatto una cosa sola,
abbattendo il muro di separazione che li divideva,
cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne.
Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti,
per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo,
facendo la pace,
e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo,
per mezzo della croce,
eliminando in se stesso l’inimicizia.
Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani,
e pace a coloro che erano vicini.
Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri,
al Padre in un solo Spirito.

Dal Vangelo secondo MaRCo (6, 30-34)
In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono 

tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse 
loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». 
Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il 
tempo di mangiare. 
Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti 
però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li 
precedettero. 
Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché 
erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte 
cose.



Commento
Le letture di questa domenica sono incentrate sulla figura del pastore, 

a partire dall’annuncio del brano di Geremia, che prefigura la venuta di Gesù 
e la sua missione. “Il Signore è il mio pastore”, recitiamo oggi nel salmo. 
“Non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi 
conduce. Rinfranca l’anima mia”. Dio, il nostro pastore, promette ristoro, vita, 
sicurezza, a patto di camminare nei suoi passi, di sapersi affidare a lui.
Gesù è il pastore per eccellenza, conosce tutte le sue pecore, e di loro si prende 
cura, una a una. Gesù conosce ognuno di noi, riconosce quando ci chiede 
tanto, quando diamo tanto e allora abbiamo bisogno di ristoro. Nel brano del 
Vangelo gli apostoli arrivano stremati da giorni di predicazione e di annunci. 
Gesù si prende cura di loro: li riunisce, li ascolta, si fa raccontare quello che 
hanno fatto e cosa hanno insegnato e coglie la loro fatica, riconosce che hanno 
bisogno di “deserto”, di silenzio, di ristoro. Li invita a fermarsi per un attimo, a 
recarsi in un luogo appartato per riposare e stare con lui.
Queste righe ci invitano a prestare attenzione a noi stessi e alla relazione che 
abbiamo con Gesù: anche nella routine della quotidianità, anche nei momenti 
più impegnativi, anche quando ci sembra di dare tutto il nostro tempo per 
qualcosa di buono, dobbiamo esercitarci a riconoscere quando abbiamo 
bisogno di un momento di deserto, per ricaricarci, per ritrovare il senso, il 
centro del nostro agire quotidiano stando un po’ soli con Gesù.
Gesù non si stanca di stare con noi, con lui al nostro fianco non dobbiamo 
temere alcun male.

Ogni giornata ha le sue fatiche: 
riesco a fermarmi per stare con Gesù?

Preghiera
Signore,

sei il mio pastore,
con te accanto mi sento sicuro,
tu mi guidi sulle strade della vita,
non ho bisogno di altro.



Il migliore regalo te lo fa il Signore: 
il calice con il suo sangue ed il pane con il suo corpo.

 (Anonimo)



lunedì
19LUGLIO

Signore Gesù, sostienimi nelle fatiche.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (12,38-42)
In quel tempo, alcuni scribi e farisei dissero a Gesù: «Maestro, da te 

vogliamo vedere un segno». 
Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un 
segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. 
Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il 
Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 
Nel giorno del giudizio, quelli di Nìnive si alzeranno contro questa generazione 
e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed 
ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud 
si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli 
estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui 
vi è uno più grande di Salomone!».

Commento
Per non cadere in una lettura banale di questo brano, è necessario 

contestualizzare e puntualizzare alcuni passaggi. Innanzi tutto, è bene tenere 
presente chi sono gli scribi e i farisei che chiedono un segno a Gesù: si tratta 
degli stessi che hanno deciso di metterlo a morte. La loro richiesta, dunque, 
non è frutto di un’autentica propensione a credere piuttosto, al contrario, è 
già dirottata verso la volontà di negare, oltre all’evidenza, la divinità di Cristo. 



Nell’Eucaristia incontri Gesù realmente, 
condividi la sua vita, senti il suo amore. 

(Papa Francesco)

Io ho fede?

Preghiera
Signore,

salvami dall’orgoglio,
rendimi disponibile a rispondere “sì”
ai tuoi segni,
e a professare la mia fede in te;
fa’ che io veda
la Tua grandezza
e la gratuità della Tua verità
che ci rende liberi.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Eppure, fossimo puri e disposti (cfr Divina commedia, Purgatorio, XXXIII, v. 
144) a cogliere i segni che ci sono donati, non ci sarebbe più alcun dubbio 
nel riconoscere l’amore di Dio nei nostri confronti e nel professare la fede in 
Cristo come Suo figlio. Alla generazione malvagia che pretende un segno, Dio 
non dà altro che se stesso: la vita del Suo figlio. Ma di base alla richiesta di 
un segno, di una prova d’amore, c’è la nostra incredulità, che Dio colma con la 
Sua misericordia, e che comunque lascia un interrogativo profondo sempre 
aperto e una certezza di fondo: se non ti fidi, nessun segno è abbastanza.



martedì
20LUGLIO Sant’Apollinare vescovo e martire

Signore Gesù, donami il coraggio di dare la vita per amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (12,46-50)
In quel tempo, mentre Gesù parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e 

i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. 
Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di 
parlarti». 
Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei 
fratelli?». 
Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei 
fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per 
me fratello, sorella e madre».

Commento
Mi rivedo molto nello sforzo di Maria e dei discepoli che, al di là della 

moltitudine di persone che li separava da Gesù, si dimenavano per poter 
stabilire un dialogo con lui. Paradossalmente, nei momenti di tranquilla 
ordinarietà, fatico a entrare in un clima di preghiera profonda in cui riesca 
a comunicare con il Padre. Nel mezzo del lockdown più duro, in cui davvero 
la paura e lo sconforto dominavano, la preghiera era molto presente nella 
mia quotidianità, ed era viva! Allo stesso modo, quando il cuore è colmo di 
gratitudine, un inno di lode quasi inconsapevole si alza verso il Cielo. Questa 



Lasciandosi afferrare dal mistero eucaristico la Chiesa vive la missione che 
le è stata affidata e l’evangelizzazione trova la sua robustezza più profonda. 

(Card. Renato Corti)

Sono slanciato verso Gesù? In che modo lo cerco?

Preghiera
Signore Gesù,

donami la grazia di saper pregare.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

varietà tra il neutro e lo straordinario che si riflette nella preghiera non è 
una colpa, tantomeno un fallimento. Forse la società della performance ci ha 
un po’ disabituati ad accogliere i tempi vari e i ritmi incostanti propri delle 
relazioni... se la preghiera è il luogo privilegiato per coltivare la relazione con 
Dio, è bene sia costituita di atmosfere diverse, che non devono scoraggiare, 
perché sono proprie dell’incontro: l’importante è vita e preghiera vadano 
insieme, l’una il riflesso dell’altra. Nella seconda parte del brano, comunque, 
scorgo la possibilità di risolvere l’apparente impasse del silenzio: fare la 
volontà del Padre. Così, se capita di non riuscire a esprimersi in preghiera, 
muoversi nel mondo tenendo a mente la Sua volontà può essere un buon 
modo per pregare, attraverso le opere.



mercoledì
21LUGLIO San Lorenzo da Brindisi sacerdote e 

dottore della Chiesa

Signore Gesù, tu sei il Cristo, figlio del Dio vivente.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (13,1-9)
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò 

attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre 
tutta la folla stava sulla spiaggia.
Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì 
a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli 
uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non 
c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma 
quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte 
cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul 
terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha 
orecchi, ascolti».  

Commento
Questo brano di Vangelo mi riempie sempre di consolazione, con 

piacere lo medito e lo ricordo ogni volta che mi capita di sentirmi delusa dai 
progetti che non partono, dal supporto che non ricevo, da buone abitudini che 
non si riescono a trasmettere. Gesù dice chiaramente che solo una parte di 
ciò che seminiamo da frutto, ed è esattamente la parte che cade sul terreno 
buono. E meno male, mi vien da dire! Meno male che non dipende tutto da noi, 
e che non ci è dato di riuscire sempre, e di vedere ciò che cresce a partire 
dalle nostre azioni… altrimenti saremmo infallibili: che posto avrebbero le 
speranze, la cooperazione, il conforto reciproco, Dio? A ogni modo, l’unico 



Nostro Signore non viene in noi, nella Santa Eucaristia, per premiare 
le nostre virtù, ma per comunicarci la forza necessaria a diventare santi. 

(San Pier Giuliano Eymard)

Come accolgo il fallimento? 
Riesco ad affidarmi a Dio durante la mia semina?

Preghiera
Signore,

ti affido tutti i miei progetti, sogni, desideri,
perché, mossi dall’ardore che Tu mi insegni,
portino frutto.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

modo per sapere se qualcosa germoglierà e porterà vita nuova rimane uscire 
a seminare. Nell’udienza generale che papa Benedetto XVI ha dedicato a San 
Lorenzo da Brindisi, ha affermato: «Anche oggi la nuova evangelizzazione ha 
bisogno di apostoli ben preparati, zelanti e coraggiosi, perché la luce e la 
bellezza del Vangelo prevalgano sugli orientamenti culturali del relativismo 
etico e dell’indifferenza religiosa, e trasformino i vari modi di pensare e di 
agire in un autentico umanesimo cristiano». In questo senso le vite di chi ci 
ha preceduto ed è riuscito a testimoniare con la sua vita come san Lorenzo 
sono di grande aiuto: possiamo prendere ispirazione dall’opera di chi si è 
prodigato per diffondere la buona novella, sempre tenendo come fulcro una 
nutrita comunione con Dio. 



giovedì
22LUGLIO Santa Maria Maddalena

Signore Gesù, concedimi di capire le Scritture.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (20,1.11-18)
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro 

di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal 
sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che 
Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non 
sappiamo dove l’hanno posto!».
Maria stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si 
chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla 
parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi 
le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio 
Signore e non so dove l’hanno posto».
Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse 
Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che 
fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi 
dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò 
e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che significa: «Maestro!». Gesù le disse: 
«Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei 
fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”».
Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e 
ciò che le aveva detto.

Commento
L’apostola degli apostoli è colei che ha la grazia di poter per prima 

vedere il Cristo dopo la morte. Di Maria Maddalena mi colpisce molto la 
disperazione nel non trovare Gesù, che si tramuta in entusiasmo nel suo 



Il gesto di Gesù compiuto nell’Ultima Cena è l’estremo ringraziamento 
al Padre per il suo amore, per la sua misericordia. 

(Papa Francesco)

Da chi o da che cosa sono stato chiamato per nome oggi?

Preghiera
Signore Gesù,

anche io come Maria Maddalena
sono cambiato perché ti ho visto.
Ti prego affinché il nostro incontro
rimanga forza e speranza.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

“sì” alla missione che il Maestro personalmente le affida. A lei, che ha avuto 
coraggio di rimanere nel pianto, senza scappare, senza tradire il Signore, 
senza rinnegarlo, fino al Santo sepolcro. A lei, che in altri brani di Vangelo 
viene definita peccatrice guarita da un male imponente, viene affidato 
il compito e il privilegio di essere la prima annunciatrice della Pasqua di 
Resurrezione. Gesù poi la chiama per nome: in un modo così personale, c’è 
qualcuno che nota il suo dolore, e interviene personalmente per consolarla. 
In una udienza generale a San Pietro in cui ha ricordato proprio santa Maria 
Maddalena, papa Francesco ci invita a provare a pensare, col bagaglio di 
delusioni e sconfitte «che ognuno di noi porta nel cuore, che c’è un Dio vicino 
a noi che ci chiama per nome e ci dice: “Rialzati, smetti di piangere, perché 
sono venuto a liberarti!”». Questa è la buona notizia, questa è la Resurrezione: 
un Dio che sogna la trasformazione del mondo.



venerdì
23LUGLIO Santa Brigida 

religiosa, Patrona d’Europa

Signore Gesù, mostrami la via per la santità.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (15,1-8)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non 
porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più 
frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato.
Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso 
se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono 
la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché 
senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come 
il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano.
Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete 
e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e 
diventiate miei discepoli».

Commento
Che cosa significa rimanere in Gesù? Proviamo a partire dalla 

vita di santa Brigida per capirlo. Parliamo di una dama svedese che, nel 
quattordicesimo secolo, si è adoperata attraverso un grande impegno a 
livello diplomatico internazionale per ristabilire la pace e l’unità in Europa, 
allora martoriata da guerre. Santa Brigida è stata prima di tutto una donna 



Non è secondario che, entrando in chiesa, ci si raccolga in silenzio, 
si faccia devotamente la genuflessione, 

ci si metta in ginocchio per una breve adorazione. 
(Card. Renato Corti)

Come posso portare frutto laddove mi trovo?

Preghiera
O Dio, che hai guidato Santa Brigida 

nelle varie condizioni della sua vita 
e, nella contemplazione della passione del tuo Figlio, 
le hai rivelato la sapienza della croce, 
concedi a noi di cercare te in ogni cosa, 
seguendo fedelmente la tua chiamata.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

coraggiosa: oltre alle sue decise prese di posizione e richieste inoltrate 
persino al papa, è venuta a Roma dopo esser rimasta vedova, e a quasi 70 
anni è andata in Terra Santa per un pellegrinaggio. Santa Brigida è un esempio 
del grande carisma che le donne possono avere nella Chiesa, e di come in 
generale ognuno è chiamato a lavorare per la pace e l’unità sull’esempio di 
Gesù Cristo, sacrificatosi in croce per tutti i popoli della terra. Se davvero 
siamo coraggiosi abbastanza da scegliere la fede e se ci è donata la grazia di 
saper far nostri i comandamenti del Padre, allora la nostra volontà sarà la 
Sua volontà, e le nostre preghiere verranno esaudite.



sabato
24LUGLIO San Charbel Makhluf sacerdote 

Beato Agostino di Biella

Signore Gesù, illumina la mia vita attraverso il Vangelo.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (13,24-30)
In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: 

«Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo 
campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania 
in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, 
spuntò anche la zizzania. 
Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai 
seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli 
rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. 
E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché 
non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il 
grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al 
momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e 
legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio”».

Commento
Per salvare il mondo, per conquistarlo spiritualmente, è necessario 

essere nel mondo, ma non appartenere a tutto ciò che nel mondo 
allontana da Dio, ricorda papa Paolo VI in un’omelia per Charbel Makhluf 
sacerdote; il santo ha speso la vita da eremita in Libano, immerso nella 
contemplazione, nella preghiera e nei digiuni per amore di Cristo. San Charbel 



Nella mia giornata, cosa è stato zizzania? Cosa grano buono?

Preghiera
Signore,

insegnami ad essere con la mia vita
“Charbel”, 
ossia “il racconto di Dio”.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

L’Eucaristia ci configurerà in modo unico a Dio, che è Amore. 
(Beato Carlo Acutis)

mostra, a noi affascinati dal comfort e dalla ricchezza, il valore della povertà 
e della penitenza, per la libertà dell’anima verso Dio.
Anche Beato Agostino di Biella ha vissuto una vita di intensa preghiera, che 
non è stata ostacolata nemmeno dalle dolorose piaghe che gli ricoprivano 
il corpo. Agostino visitava regolarmente i malati, e si narra che il suo solo 
esempio fosse fonte di miglioramento verso le virtù per chi lo incontrava.
Non è la vita di per sé ad insegnarci a riconoscere il grano tra la zizzania, 
bensì le vite particolari di alcune persone nello specifico: quelle dei santi 
e dei beati, quelle dei nostri genitori, dei nostri amici, persino di qualche 
sconosciuto, quella di Gesù, o la nostra. Eppure, solo attraverso colui che è 
Vita i tratti che notiamo acquistano un senso e una prospettiva, certi che il 
giudizio ultimo spetta solamente a Dio, e che cercare la purezza a tutti i costi 
è pericoloso, perché i confini tra bene e male spesso non sono così chiari ai 
nostri occhi.



25
domenica

XVII Domenica del Tempo Ordinario

Signore Gesù, fammi essere testimonianza credibile del tuo amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal secondo libro dei Re (4, 42-44)
In quei giorni, da Baal Salisà venne un uomo, che portò pane di primizie 

all’uomo di Dio: venti pani d’orzo e grano novello che aveva nella bisaccia.
Eliseo disse: «Dallo da mangiare alla gente». Ma il suo servitore disse: «Come 
posso mettere questo davanti a cento persone?». Egli replicò: «Dallo da 
mangiare alla gente. Poiché così dice il Signore: “Ne mangeranno e ne faranno 
avanzare”».
Lo pose davanti a quelli, che mangiarono e ne fecero avanzare, secondo la 
parola del Signore.

LUGLIO

Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (4, 1-6)
Fratelli, io, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in 

maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza 
e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di 
conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace.
Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete 
stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un 
solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per 
mezzo di tutti ed è presente in tutti.



Dal Vangelo secondo Giovanni (6,1-15)
In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di 

Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva 
sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era 
vicina la Pasqua, la festa dei Giudei.
Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse 
a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da 
mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che 
stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono 
sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo».
Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è 
qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per 
tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si 
misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini.
Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano 
seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano.
E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, 
perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i 
pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.
Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è 
davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che 
venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.



Commento
Gesù ha bisogno di me, del poco che ho e che posso dare. Lui fa 

il miracolo, se solo io mi fido. E ciò che può essere la mia vita nelle Sue 
mani supera ogni aspettativa e ogni misura: una vita piena, colma di 
misericordia, strabordante di bontà da condividere con chi mi circonda. 
Questa è la nostra vocazione: farci dono per amore. La mia sete di 
successo, di soddisfazioni, di amore, di felicità… è in realtà una sete 
di infinito. Come può questo mondo limitato colmare una sete così? 
L’unica fonte di acqua viva è Dio padre, Lui ci riempie di bene, e Lui è il 
solo che può dissetarmi. Non quella persona, non quell’esperienza, non 
quell’obiettivo, non quella cosa che voglio comprare, non quella distrazione. 
La mia fame di salvezza si sazia con l’unico pane in grado di moltiplicarsi: 
il corpo di Cristo.

Cosa posso offrire al Signore?

Preghiera
Cerco te,

mio Gesù.
La mia vita ti vorrei donare.
Prendi il poco che ho, se servirà.	
Metto nelle Tue mani ogni passo che farò.
Sarà la scommessa più bella!



L’Eucaristia, Gesù Pane di vita, 
è il cuore pulsante della Chiesa 

e rigenera in noi il dinamismo dell’amore. 
(Papa Francesco)



lunedì
26LUGLIO Santi Gioacchino ed Anna 

genitori della B.V. Maria

Signore Gesù, fa’ che io riesca a seguirti.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (13,31-35)
In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il 

regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò 
nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è 
più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli 
del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami».
Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una 
donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».
Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se 
non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del 
profeta:
«Aprirò la mia bocca con parabole,
proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo».

Commento
Oggi la Chiesa ci invita a guardare due santi, tanto vicini, quanto 

misteriosi. Sono Gioacchino e Anna, i genitori di Maria, i nonni di Gesù. 
Che bello pensare che Gesù, il Figlio di Dio, abbia avuto il dono di crescere 
sotto lo sguardo amorevole di due nonni. Nella festa di questi due santi, 
possiamo ringraziare per il dono dei nostri nonni. Ci aiuta il Vangelo, dove 
Gesù ci racconta due parabole. Magari, da bimbo, nell’orto di casa, all’ombra 
dell’albero di senape, avrà imparato dal nonno che quella pianta grande 
veniva da un seme piccolo piccolo, il più piccolo di tutti i semi. Magari, da 



Noi andiamo a Messa perché siamo peccatori e vogliamo ricevere 
il perdono di Dio, partecipare alla redenzione di Gesù, al suo perdono. 

(Papa Francesco)

Qual è il dono più prezioso che i miei nonni 
hanno messo nel mio cuore?

Preghiera
Vivere tra le tue mani, Padre,

questo desidero.
Scoprire ogni giorno,
con occhi di stupore,
la tua verità nel mondo,
che mi abbraccia.
Sapermi piccola parte del tuo Regno,
che nella tua tenerezza,
diventa meraviglia stupenda.
E soltanto dirti grazie,
nel cuore di quel nonno, di quella nonna,
per cui sono dono infinito.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

bimbo, chissà quale stupore, vedendo la magia della nonna che, con poco 
lievito, faceva crescere tre misure di farina. Due immagini così quotidiane 
e semplici racchiudono la verità dell’agire di Dio, che nella piccolezza 
della sua presenza rinnova il mondo. Lo sguardo di un nonno, conosce questa 
verità. Il cuore di un nonno, trasmette questo segreto. La sapienza di un 
nonno, custodisce questa presenza. Gesù, il Figlio, aiutato anche dai suoi 
nonni, ci ha donato queste cose nascoste fin dalla fondazione del mondo, che 
parlano di Dio in noi e di noi in Dio. Abbiamo solo bisogno, come bambini, di 
stupirci ancora, in una carezza, quella che ha riempito la nostra infanzia, che 
mai verrà meno, perché è carezza di eternità.



martedì
27LUGLIO

Signore Gesù, accompagnami nella preghiera al Padre.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (13,36-43)
In quel tempo, Gesù congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli 

si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». 
Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo 
è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del 
Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del 
mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si 
brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i 
suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli 
che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà 
pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno 
del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!»

Commento
Le parabole di Gesù, immagini quotidiane che custodiscono segreti 

eterni. Con la parabola della zizzania nel campo è Gesù stesso a spiegarci 
il mistero nascosto del Regno. La prima cosa da fare è tornare indietro di 
qualche giorno, e riascoltare la parabola. «Chi ha orecchi, ascolti!». Tutto 
parte da qui. Dall’ascolto. Sempre e solo da qui. Ogni spiegazione, sembra 
dirci Gesù, non serve a nulla, se non si parte dall’ascolto. Anche se la 
spiegazione viene da lui. Gesù ci ricorda che possiamo avere orecchi che non 
ascoltano. Nelle vecchie traduzioni del Vangelo si leggeva: «Chi ha orecchi 



Le nostre parrocchie sono chiamate a decidere nuovamente, 
e con determinazione, che al cuore della comunità cristiana 

stia il giorno del Signore. 
(Card. Renato Corti)

A cosa tende il mio cuore?

Preghiera
La mia anima ti attende,

Signore Gesù,
ha sete di te.
Barcollando nel buio,
cerco la tua luce,
che mi guida e mi fa scoprire,
che sono immagine del tuo amore.
Che io ti ascolti.
Che la tua vita sia in me.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

per intendere, intenda». Per ascoltare, occorre intendere, ovvero: tendere 
a qualcosa, a qualcuno. Per ascoltare le parabole, occorre tendere il nostro 
cuore a ciò che nelle parabole è custodito, a quel seme nascosto nel campo 
del mondo, che è talmente prezioso agli occhi di Dio, da vincere ogni oscurità, 
che diviene seme di luce. «Se il seme caduto in terra non muore, rimane 
solo. Se invece muore, produce molto frutto». Quel seme, caduto nell’ombra 
della morte, come Gesù, sprofondato nel buio del sepolcro, è chiamato a 
splendere come sole, come Gesù, il Figlio risorto. Nella sua Pasqua, veniamo 
immersi. Passando dalla morte alla vita, il male è vinto, risplende sul nostro 
volto l’immagine nuova dei figli del Regno. A questo Figlio risorto, che vive per 
sempre alla destra del Padre, tenda il nostro cuore e ascoltandolo, rinasca in 
noi la gioia!



mercoledì
28LUGLIO

Signore Gesù, fa’ che ogni mio timore svanisca nella fede.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (13,44-46)
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova 
e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel 
campo.
Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle 
preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la 
compra».

Commento
Il regno dei cieli. Parola per indicare la presenza di Dio, vivo e operante, 

nella nostra storia, in Gesù, il Dio con noi. Una presenza che ti viene incontro. 
Una presenza che si lascia trovare. Una presenza che va cercata. Una 
presenza che attende una tua risposta. Due immagini parallele, ci parlano di 
questo mistero. Un tesoro, messo da qualcuno in un campo, è trovato da un 
uomo, così, per caso. Pieno di gioia, l’uomo vende tutto, per comprare quel 
campo, che custodisce il tesoro. Un mercante, che cerca perle preziose, 
custodite nel fondo del mare. Trovata una perla di grande valore, il mercante 
vende tutto, e la compra. Dio si lascia trovare da una parte, dall’altra vuole 
essere cercato. Come in un gioco, di amanti, dove ci si viene incontro e ad un 
tratto ci si nasconde. Come in un gioco, di bambini, dove la gioia fa scoppiare 
il cuore, quando si viene sorpresi nello stupore. Come in un gioco, che non fa 



L’Eucaristia, sotto il velo del pane e del vino, contiene Cristo, 
redentore del mondo, centro di tutti i cuori, 

Colui per cui esistono tutte le cose: ed anche noi esistiamo in Lui. 
(Paolo VI)

Io chi cerco?

Preghiera
Aspettavo te, Signore Gesù,

o forse tu aspettavi me.
In questa vita, che è ricerca continua,
scopro la tua presenza,
preziosa, più dell’oro,
che ricama di eternità i miei giorni,
i miei affetti, i miei pensieri.
E tutto trasfigura.
E tutto si rinnova.
E tutto si veste di quella bellezza,
che sei tu.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

calcoli, dove si è quasi folli, dove si è pronti a vendere tutto, per trovare tutto. 
Un giovane, che con la mente cercava la verità, che nel cuore desiderava un 
amore più grande del mare, un giorno, perdendosi nell’amore sconfinato di 
Dio, scriveva così: «Tardi ti ho amato, bellezza così antica e così nuova, tardi 
ti ho amato. Tu eri dentro di me, e io stavo fuori di me stesso. E là ti cercavo… 
Mi hai chiamato, e il tuo grido ha squarciato la mia sordità. Hai brillato, e il tuo 
splendore ha dissipato la mia cecità. Hai effuso il tuo profumo; e ora anelo 
a te. Ti ho gustato, e ora ho fame e sete di te. Mi hai toccato, e ora ardo dal 
desiderio della tua pace». Un Dio che cerca te, mentre tu cerchi Dio. Un Dio 
che ti attende, mentre tu lo attendi. Ed è soltanto stupore. È gioia vera. È 
pienezza di vita che diventa preziosa… come un tesoro nascosto in un campo, 
per cui Dio ha dato tutto se stesso.



giovedì
29LUGLIO Santa Marta

Signore Gesù, rendimi perfetto nel tuo Amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (11,19-27)
In quel tempo, molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle 

per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; 
Maria invece stava seduta in casa. 
Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe 
morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la 
concederà». 
Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà 
nella risurrezione dell’ultimo giorno». 
Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se 
muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi 
questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di 
Dio, colui che viene nel mondo».

Commento
«Chi trova un amico, trova un tesoro». Anche Gesù, il Figlio di Dio, ha 

avuto bisogno di trovare dei cuori di amici, più preziosi dell’oro. Tre di loro, 
nel cuore di Gesù, avevano un posto speciale. Erano Lazzaro e le sue sorelle, 
Maria e Marta. Nella loro casa, a Betania, Gesù trovava ascolto e rifugio. Nel 
loro cuore, si sentiva a casa. Sapeva di essere accolto per quello che era. Se 
un amico è così per noi, così è stato anche per Gesù. Nella vita di questi amici, 



PILLOLA 
(AUTORE)

Cosa vuol dire per me vivere l’amicizia?

Preghiera
Gesù, tu mi hai chiamato amico.

E ho scoperto chi sono.
Tu mi hai preso per mano.
E ho scoperto una strada, da percorrere insieme a te.
Tu hai creduto in me.
E mi hai insegnato a sperare.
Tu mi hai amato.
E in me ha cantato la vita.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

come nella vita di ciascuno di noi, ad un certo punto arriva una svolta, arriva 
la crisi. La morte bussa alla casa di Betania e strappa dall’affetto di Marta e 
Maria il povero Lazzaro. E Gesù non era lì presente, nel momento del bisogno. 
Quando arriva, in ritardo spaventoso, il dolore di Marta lo scuote: «Signore, se 
tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Da quel dolore però, ecco 
nascere il miracolo dell’amicizia. Qual è il miracolo più grande dell’amicizia? 
È sapere che l’amico riesce ancora a credere in Dio, per te. Anche se 
tutto sembra finito. Mendicante come un povero, il Signore, bussa al cuore di 
Marta, alla sua povertà, per chiederle: «Credi tu? Credi ancora in me?». Solo 
un amico può credere. E Marta, nel dono dell’amicizia, risponde a Gesù: «Sì, 
Signore, io credo». Ecco il miracolo dell’amicizia, che ti ricorda chi sei. Che 
abbraccia chi sei. Che scuote chi sei. Che attende chi sei. Che ti rivelando chi 
sei, vince l’impossibile, persino la morte.



venerdì
30LUGLIO San Pietro Crisologo 

vescovo e dottore della Chiesa

Signore Gesù, insegnami ad ascoltare il Padre.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (13,54-58)
In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella loro 

sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa 
sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, 
non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E 
le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste 
cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. 
Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in 
casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Commento
Oggi incontriamo Gesù che ritorna al paese in cui è cresciuto, dopo 

aver iniziato il suo insegnamento, attraverso le parabole, dopo aver compiuto 
prodigi, liberando dal male. La sua fama ormai lo precede. E chi lo ha visto 
crescere, si chiede da dove vengono la sua sapienza e i suoi prodigi. Anche 
noi ce lo chiediamo. Da dove vengono? Sono gli stessi abitanti di Nazareth a 
darci la risposta: «Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si 
chiama Maria?». La sapienza di Gesù, ha trovato eco nel cuore di un povero 
falegname, nel cuore di una madre. Nel cuore di Giuseppe e di Maria. Il Figlio 
di Dio, nei suoi passi di bambino, che apriva gli occhi sul mondo, creato 



La relazione con Gesù consiste non semplicemente nell’aderire alle parole 
o ai messaggi di Gesù, ma nel dimorare in lui, nel vivere la comunione con lui, 

nell’essere partecipi della stessa vita divina che è in lui. 
(Card. Renato Corti)

Dove nasce la sapienza?

Preghiera
Maria, nel tuo cuore,

che custodisce la Parola,
possa sbocciare la sapienza,
che dona luce i giorni miei.
San Giuseppe, nel tuo silenzio,
possa germogliare la sapienza,
che dona senso ai giorni miei.
Nel vostro amore, si rinnovi il prodigio.
Si rinnovi il mio grazie.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

in lui e in vista di lui, ha ritrovato quella sapienza eterna in coloro che lo 
accompagnavano nella sua crescita. In un falegname che, accarezzando il 
legno, ricordava a Gesù le mani del Padre che accarezzano il creato. In una 
madre che, cantando una ninna nanna nel cuore della notte, ricordava il canto 
del Padre che fa nuove tutte le cose. In un falegname che sognava voci di 
angelo, ricordava il Padre che sognava il volto degli uomini. In una madre che 
lo tesseva nel suo grembo, ricordava il Padre che ci ricama nelle profondità 
della terra. Da dove viene la sapienza di Gesù? Dal prodigio di un amore. 
Quello di un falegname immerso nel silenzio. Quello di una madre che 
custodisce tutto nel suo cuore.  



sabato
31LUGLIO Sant’Ignazio di Loyola sacerdote

Signore Gesù, rendimi capace di portare la mia croce.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (14,1-12)
In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli 

disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e 
per questo ha il potere di fare prodigi!».
Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in 
prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli 
diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». Erode, benché volesse farlo morire, 
ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta.
Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e 
piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle quello che 
avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, 
la testa di Giovanni il Battista». 
Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le 
venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne 
portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. 
I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e 
andarono a informare Gesù.

Commento
Oggi incontriamo una nuova parabola: quella della vita di Giovanni 

Battista. L’uomo della voce. Bimbo che si mette a danzare, nel grembo della 
madre Elisabetta, quando si accorge della venuta del Messia, che cresce nel 
grembo di Maria. Uomo che entra nel giro di una danza di morte, donata da 



Il tabernacolo ci garantisce che Gesù 
“ha piantato la sua tenda” in mezzo a noi. 

(madre Teresa di Calcutta)

Quale voce ascolto?

Preghiera
Gesù, nel tuo silenzio,

parla ancora al mio cuore.
apri strade nuove,
dove ti possa seguire.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

una ragazzina succube di una madre gelosa e vittima di un gioco proposto 
da un re pagliaccio. Giovanni Battista, «Voce di uno che grida nel deserto: 
preparate la via del Signore», che trova fine in una scure tagliente. Giovanni 
Battista: voce di vento impetuoso. Voce di un vento che si ammutolisce. 
Giovanni Battista, colui che crede. Il profeta che nel carcere non sa più a 
cosa credere e manda a chiedere a Gesù se è lui il Messia oppure se si deve 
attendere qualcun altro. Giovanni Battista, uomo del deserto chiamato a 
diventare quel deserto in cui Dio conduce il popolo amato, per parlare al 
suo cuore. Giovanni Battista, il più piccolo tra gli uomini, come il più piccolo 
tra tutti i semi, che diventa il più grande tra i nati di donna, che con la sua 
testimonianza indica ancora alla Chiesa e al mondo L’Agnello di Dio. Giovanni 
Battista, che ci invita ad ascoltare quel silenzio che parla al cuore. Quella 
Parola, voce di sottile silenzio, che fa nuove tutte le cose, anche quando 
sembra che è la fine. E che apre ancora strade nuove, che fa fiorire anche il 
deserto.
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